
Intervista a Chiara Saraceno

«Abbiamo la pretesa
di esserci e di contare
dove si decide il futuro»

SENONLEDONNECHI?

S
tavolta è più dura del 13
febbraio, quella era una
manifestazione contro
Berlusconi, uno volgare
che è chiaro cosa faceva

di male, ora invece si tratta di com-
battere contro qualcosa di più insi-
dioso, la marginalizzazione delle
donne competenti e dei nostri inte-
ressi, caduti fuori dall’agenda politi-
ca ed economica», avverte Chiara
Saraceno, sociologa, che domani
parlerà dal palco di Se non ora quan-
do, come studiosa e come militan-
te. «Non sarei in quella piazza se
non condividessi il bisogno di mani-
festare un dissenso e una domanda
collettiva delle donne».
Cosa chiedono oggi le donne? Quale
è la loro domanda?
«Posso dire come la interpreto io: è
voglia, esigenza, pretesta di conta-
re laddove si prendono le decisioni,
dove si gestisce il potere, dove si de-
finiscono le priorità, compreso
quando si decide cosa si taglia e co-
me. Ed è disagio rispetto a una
agenda politica ed economica che
certo in un momento di grande dif-
ficoltà sembra avere del tutto tra-
scurato il fatto che le donne hanno
pagato e pagheranno costi altissi-
mi».
È una critica al governo Monti?
«Non sono tra coloro che si rallegra-
no che in questo esecutivo ci siano
tre ministre donne: mi sembra il mi-
nimo sindacale a e ancora più ver-
gognoso è che ci siano solo 3 donne
su 25 sottosegretari. Trovo indecen-
te che un governo di tecnici non ne
abbia trovate di più. Di nomi ce ne
sarebbero parecchi. Mi chiedo dei
tecnici quasi tutti uomini che idea
abbiano della organizzazione della
vita quotidiana o anche della fatica
che può aver fatto la stessa Fornero
ad arrivare dove sono loro».
Le sue lacrime hanno un significato
per la piazza di domani?
«La piazza ha altre lacrime e altro
sangue di cui occuparsi. Però quel
mancamento improvviso è stato
qualcosa di autentico. Conosco il
ministro Fornero da anni. So che
della riforma delle pensioni era con-
vinta, io stessa tutto ciò che so su
questa materia l’ho imparato da lei,
mentre la decisione che riguardava
la non indicizzazione delle pensio-
ni più basse credo che l’abbia vissu-
ta come un problema di coscienza.

Mi risulta che si sia battuta per modi-
ficarla e perché fossero invece ridot-
te le spese militari. Ma si è trovata
contro i suoi colleghi».
Da studiosa quale è il primo dato che
sottoporrebbe al governo?
«Il bassissimo tasso di occupazione
delle donne nel mezzogiorno, in par-
ticolare di quelle con bassa istruzio-
ne: è il vero dramma italiano. Un pro-
blema che si riproduce, perché molte
la maggior parte dei 2 milioni di gio-
vani che non lavorano e non studia-

no sono donne».
Cosa c’è per le donne in questa mano-
vra e cosa manca? .
«Nella manovra non c’è neppure una
parola sui servizi. Neppure come te-
ma da affrontare nel futuro prossi-
mo. E questa è la cosa che mi ha tur-
bata di più. Sembra che il welfare
per loro siano solo le pensioni e gli
ammortizzatori sociali. E per le don-
ne c’è solo che vengono detassati co-
loro che le assumono. Però la mag-
gior parte di loro nel mercato di lavo-

ro non ci sta o ci sta in modo margina-
le non perché le donne costano trop-
po ai datori di lavoro ma perché non
ce la fanno a conciliare il lavoro con
le altre cose di cui si devono fare cari-
co e quando ce la fanno è a costo di
salti mortali. Anche avere alzato l'età
della pensione, cosa che in linea di
principio mi trova d’accordo, magari
non dall’oggi al domani, così non reg-
ge. Non puoi alzare l’età della pensio-
ne e poi contare comunque, come in
passato, sul fatto che le nonne si oc-
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«Fondamentale la nostra presenza quando si parla di tagli. Perché
l’agenda politica ed economica continua a trascurare i nostri interessi
Neppure una parola nella manovra su servizi, welfare e occupazione»
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Quattro giovani a Piazza del Popolo nel giorno della manifestazione ''Se non ora quando?'' il 13 febbraio scorso
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